Unità di Apprendimento e loro progettazione di Giuliana Petrini 
 “Il compito dei docenti”
Le Indicazioni Nazionali per i Piani di Studio Personalizzati nella Scuola Primaria assegnano alle istituzione scolastiche e ai docenti “il compito di progettare unità di apprendimento caratterizzate da obiettivi formativi adatti e significativi per i singoli allievi (…) e volte a garantire la trasformazione delle capacità in reali e documentate competenze”. In tale compito risiede il cuore del processo educativo. La citazione enuclea aspetti fondamentali dei Piani di Studio Personalizzati (PSP): il concetto di progettazione, le unità di apprendimento (UA), il ruolo degli obiettivi formativi (OF), la centralità del soggetto che apprende e della situazione di apprendimento, il concetto di trasformazione (capacità ( competenze). I docenti sono invitati ad interpretare la relazione educativa in una prospettiva didattica spostata sul versante dell’apprendimento: dalla programmazione alla progettazione, dalle unità didattiche alle unità di apprendimento, dall’individualizzazione alla personalizzazione. Nel pensare, però, alla relazione educativa come all’incontro tra chi apprende e chi aiuta ad apprendere in un contesto di relazioni significative, risulta naturale assumere entrambe le prospettive – quella dell’insegnamento e quella dell’apprendimento – come complementari, piuttosto che alternative. Da questo duplice punto di vista le UA si collocano come lo strumento per indirizzare l’azione didattica.  L’UA costituisce, cioè,  un’indicazione metodologica le cui condizionano formali e contenutistiche (formulazione di uno o più obiettivi formativi integrati, attività educative e didattiche unitarie, metodi, soluzioni organizzative, modalità di verifica) hanno lo scopo di guidare la progettazione e la documentazione di percorsi individuali e di gruppo. 

Cosa significa, dunque, lavorare alla progettazione di UA e di PSP? Una domanda centrale per la maggior parte dei docenti impegnati ad affrontare, in modo responsabile, la novità in continuità con le esperienze del passato. In questo contributo sono raccolte una serie di riflessioni sulla progettazione e una proposta di percorso progettuale scaturito sia dall’esperienza scolastica quotidiana sia dal confronto continuo  con colleghi impegnati nello stesso sforzo.

LA NATURA PROCESSUALE E DINAMICA DELLE UNITA’ DI APPRENDIMENTO

In alcuni Collegi dei docenti, per affrontare le nuove prospettive, sono state avviate una serie di  azioni di autovalutazione di istituto orientate alla graduale valorizzazione delle pratiche preesistenti e alla revisione degli strumenti utilizzati per la programmazione didattica nell’ottica della progettazione di PSP.

In queste realtà la risposta alla domanda “cosa progettare?”  ha rappresentato uno dei momenti fondamentali. L’intenzione progettuale in molti casi è stata rivolta alla definizione degli obiettivi e all’assetto dei percorsi (situazioni di apprendimento, scelte metodologiche, uso di mediatori, valutazione e verifica) altrettanto che all’organizzazione degli spazi e dei tempi, alla scelta dei materiali, alla precisazione della dimensione relazionale (protocolli comportamentali, regole, ruoli). In definitiva, all’ “esperienza vissuta dall’alunno in tutte le sue dimensioni e occasioni
” secondo un’idea di curricolo scolastico globale. Di conseguenza, gli strumenti costruiti per la documentazione presentano la progettazione dell’UA in tutte le sue componenti: lo schema 1 ne è un esempio.


Schema 1

	OBIETTIVI

FORMATIVI


	ATTIVITA’
	TEMPO
	SPAZIO
	MATERIALI
	METODO
	METE
	VERIFICA /

VALUTAZIONE

	
	
	
	
	
	
	APPRENDIMENTI

CONOSCENZE E ABILITA’


	 Modalita’ accertamento conoscenze e  abilita’

Modalita’ accertamento  competenze




Questa scheda per la progettazione e la documentazione di UA cerca di delineare la funzione degli OF all’interno di UA dinamiche e processuali. Gli OF svolgono, infatti, in primo luogo, un ruolo di orientamento dell’ UA, indicano, cioè, la scelta formativa, una sorta di  ipotesi iniziale sulle mete da sottoporre alla verifica in situazione e in itinere. Tra il che cosa (gli OF) e il come (attività, metodi, tempi, spazi, materiale…) si instaura, di fatto, una relazione di circolarità per cui, ad un primo momento di ideazione delle mete, segue un momento centrale di attuazione (la mediazione didattica), durante il quale le mete prendono corpo e si chiariscono, la progettazione si riconosce in una co - progettazione grazie all’incontro, al confronto con gli alunni e l’ambiente formativo. Al termine, le ipotesi si delineano in risultati - conoscenze, abilità e competenze - realmente conseguiti dagli alunni per la cui documentazione appare congrua  la comparazione con le mete inizialmente indicate.  

L’orientamento della relazione educativa, tracciato dagli OF come ipotesi, è proprio dall’azione didattica, dal come, che riceve una realizzazione in traguardi formativi e, dunque, nelle UA le attività educative e didattiche non sono semplice esecuzione di una fare già prestabilito, ma costruzione attiva di percorsi di insegnamento e apprendimento reali. 

Questa relazione di circolarità può essere interpretata come un modo per evitare da un lato l’applicazione rigida di schemi prefissati (gli obiettivi prima di tutto) dall’altra l’abbandono all’improvvisazione e alla casualità (la situazione scolastica prima di tutto). In ciò è possibile leggere l’opportunità di una gestione flessibile di tempi, spazi, attività, materiali, aspetti organizzativi (in definitiva le UA) favorendo l’attenzione alle varie esigenze formative, senza per questo rinunciare agli obiettivi.

LA FORMULAZIONE DI OBIETTIVI FORMATIVI

Le IN indicano la modalità di  formulazione degli OF come il risultato di un’ “armonica combinazione di due percorsi”: dal basso verso l’alto, ricavandoli dall’esperienza degli allievi, dall’alto verso il basso, riferendosi agli obiettivi generali, specifici e al Profilo Educativo Culturale e Professionale.  Un’affermazione questa che ha destato non pochi interrogativi nei docenti.  Se partiamo, infatti, dalla qualificazione degli OF come “adatti e significativi per i singoli allievi” è spontaneo, in primo luogo, il ricorso alla logica dal basso verso l’alto, ad una  strutturazione della progettazione didattica  sulle esperienze e sui saperi pregressi degli alunni.
  D’altra parte, però, significative e adatte agli allievi sono soprattutto le mete relative a saperi essenziali, irrinunciabili sul piano culturale e disciplinare, così come le mete educative, attinenti alla “formazione della persona”. Il percorso  dall’alto verso il basso è forse più funzionale alla definizione di tali mete. In definitiva, qualsiasi punto di partenza si scelga - dal basso o dall’alto che sia - va salvaguardata la centralità dell’alunno, progettando a partire dai suoi bisogni (cognitivi, metacognitivi, affettivi ed emotivi).

Lo schema 2 descrive un’ unità di apprendimento in cui il percorso di scelta degli OF si è sviluppato dal basso (situazioni problematiche derivate dall’esperienza degli alunni)  per andare a confrontarsi, verso l’alto, con gli obiettivi educativi e strumentali. Operativamente il docente ha individuato un bisogno/un problema degli allievi (come regolamentare l’assegnazione e la turnazione dei posti ai tavoli
), ha cercato la connessione sia con i documenti nazionali - PECUP e Indicazioni - sia con documenti  interni - POF, Portfolio, PSP-,  ha formulato l’OF (riferito ad un apprendimento unitario, adatto e significativo, articolabile in abilità – conoscenze, competenze).  

E’ necessario, però, a questo punto, ripercorrere i presupposti che supportano questa operatività. 

UN PIANO DI STUDI PERSONALIZZATO DI CLASSE

L’iter progettuale illustrato di seguito è descritto in tutta la sua articolazione e complessità (tre passaggi:1. fase preliminare: ricerca delle trasversalita’; 2. definizione di un PSP di classe e UA; 3. documentazione UA e  PSP). In realtà, tuttavia,  si tratta di un’ipotesi di strutturazione delle azioni di progettazione dei PSP, il  risultato di scelte collegiali di lunga durata (anche relative alla valorizzazione di un patrimonio progettuale preesistente) da affrontare per gradi e stabilendo delle priorità. 

D’altra parte, l’ampio spazio di discrezionalità progettuale concesso alle istituzioni scolastiche
 parrebbe lasciare ai docenti l’indicazione dei fini  e degli scopi del processo formativo, la scelta del nodo tra il piano educativo e il  piano dell’istruzione. Uno spazio a disposizione in cui si collocano le proposte di  percorsi progettuali per la  definizione di PSP.

1.  Fase preliminare:  ricerca delle trasversalità 

Preliminari all’avvio della progettazione del piano di studi sono alcune azioni relative all’acquisizione di dati, essenziali soprattutto per la personalizzazione della relazione educativa: 

· analisi situazione del gruppo classe e dei singoli alunni (evidenza documentale: colloqui tra docenti, schede di valutazione, registri, quaderni, testi, cartelloni murali) ( per chi progettare
· analisi spazi, materiali e tempi (i vincoli ambientali) ( con quali mezzi
· analisi relativa al team docente (i vincoli professionali: scelte metodologico didattiche, competenze disciplinari, modalità progettuali…) ( con chi
· analisi documenti locali (Piano Offerta Formativa) ( in quali condizioni organizzative
· analisi documenti nazionali (Indicazioni Nazionali: OG e OSA, PECUP) e locali (PO F) ( verso quali mete

La risposta a queste domande coinvolge il team docente in  un confronto in merito a tematiche trasversali il cui risultato è la definizione operativa di  un terreno comune su cui lavorare assieme:

· sui fini educativi (ad esempio la costruzione di un curricolo di competenze trasversali, si pensi, alla scelta di comportamenti osservabili relativi all’autonomia, responsabilità, convivenza civile, problematizzazione)

· sulle scelte metodologiche (ad esempio la condivisione di  un approccio costruttivista e di una didattica laboratoriale)

· sulle competenze metacognitive (quale la riflessione sul sapere come modello d’indagine generale)

· sul ruolo delle discipline (la ricerca delle essenzialità, dei saperi fondamentali)

· sull’organizzazione di spazi, tempi, oggetti, comportamenti (si pensi, ad esempio, alle opportunità di personalizzazione offerte da uno spazio multifunzionale e da un tempo policronico
)

· sulla valutazione e verifica degli apprendimenti (la costruzione del portfolio).

3. Pianificazione di un PSP di classe 

La definizione  di un iniziale quadro aperto e flessibile finalizzato all’identificazione delle mete formative e ad un’ipotesi di massima dell’articolazione annuale delle UA, costituisce un ulteriore passaggio necessario e funzionale alla progettazione delle unità di apprendimento.   

Lo schema 3 ne rappresenta un esempio,  in esso sono contenuti:

· obiettivi relativi a competenze trasversali

· obiettivi strumentali scelti tra gli OSA relativi a conoscenze e abilità disciplinari (nell’esempio l’area spazio temporale) 

· una traccia delle fondamentali UA. 

In pratica, in questo caso specifico,  il fine formativo, comune ad un  gruppo di classe seconda di scuola primaria, è indicato nella maturazione della consapevolezza metacognitiva del personale processo di apprendimento vissuto durante l’esperienza scolastica individuale e collettiva.  Un fine raggiungibile lavorando per la  costruzione di competenze trasversali relative all’autonomia, alla responsabilità’, alla convivenza civile e alla problematizzazione, indicate come comportamenti osservabili e verificabili.  Strumentale a ciò sono alcune conoscenze e abilità attinenti all’ area spazio – temporale (il coinvolgimento delle discipline storia e geografia). All’interno di questo quadro d’insieme possono articolarsi itinerari diversi indirizzati ad abilità e conoscenze
 in modo da poter gestire la convivenza tra la dimensione del gruppo e quella personale (la curvatura personalizzata).

L’insieme annuale delle UA evidenziato nello schema 3 indica una possibile evoluzione dei percorsi di apprendimento. Nell’esempio è collocata in una posizione centrale, un’ UA complessa (in quanto coinvolge più discipline rispetto agli stessi OF mediante sotto unità sequenziali) e generativa (in quanto preannuncia successive UA collegate, ma autonome nell’evoluzione: giochi di orientamento – le linee del tempo – l’orologio – l’ambiente giardino), denominata “L’aula scolastica”. 

Tale scelta è stata guidata dalla convinzione:

· che la scuola rappresenti un luogo di incontro tra personalità diverse  impegnate nel processo di apprendimento in un contesto di relazioni significative

· che questo luogo possa essere qualificato come  un ambito significativo  di esperienza  per gli alunni

· che questo luogo debba essere oggetto di progettazione in tutte le sue sfaccettature. 

L’articolazione delle UA rappresenta un’ipotesi da verificare in sede di documentazione finale. Tuttavia in sede progettuale alcuni docenti  rilevano l’utilità di una traccia orientante relativa alle attività educative e didattiche, soprattutto per la gestione di UA complesse. Lo schema 4  ne elenca, a scopo esemplificativo, una serie basilari per l’UA    “L’aula scolastica” senza, naturalmente, riferire in merito alla              successione ( dipendente dall’attuazione in una  situazione concreta). 

Le attività educative e didattiche si riferiscono alla:

· strutturazione dello spazio dell’aula funzionale ad un agire personale e collettivo 

· gestione del tempo scuola in modo consapevole e partecipato

· considerazione delle relazioni e dei ruoli, fondamento per vivere la scuola come luogo di condivisione.

 L’UA “L’aula scolastica” dovrebbe consentire la costruzione di competenze strumentali alle mete educative enunciate, trasformando un’esperienza inizialmente poco sistematica, seppur significativa e motivante, in ordinata e strutturata. La proposta ha l’ambizione di ritenere questo ambito significativo di esperienza come un passaggio necessario – di conseguenza trasferibile e generalizzabile -  per la progettazione di PSP di un gruppo classe.

4. Documentazione di UA e PSP 
E’ l’atto finale, conclusivo, attestante l’avvenuta relazione di circolarità tra il che cosa  (gli OF) e il come (attività, metodi, tempi, spazi, materiale). E’ la fase della documentazione e della sistemazione  delle UA realizzate nel PSP, nonché dell’accertamento delle competenze e, quindi, della connessione con il portfolio.  

Ogni Istituzione Scolastica in autonomia può costruire gli strumenti di cui avvalersi per documentare un’ UA, la normativa ad oggi, infatti,  non ne  ha indicato alcuno, del resto le UA non rappresentano una metodologia didattica concreta, ma soltanto un’indicazione metodologica.

La scheda illustrata all’inizio nella schema 1 (in uso in alcune realtà scolastiche) ha l’ambizione di centrare l’attenzione sul soggetto che apprende partendo dall’ipotesi che  l’esperienza scolastica sia vissuta da ogni alunno in tutte le dimensioni ed occasioni.  

Da ciò scaturisce l’opportunità di una progettazione complessiva dell’esperienza scolastica, una progettazione rivolta alla gestione dell’intreccio tra: 

· una struttura sovrastante, esplicita del curricolo (i percorsi di apprendimento, la relazione tra il soggetto e  le mete formative) e

· una struttura di sfondo, soggiacente, implicita del curricolo (lo spazio, i materiali, gli arredi, le relazioni…).

Schema 2

	OBIETTIVI

FORMATIVI


	ATTIVITA’
	TEMPO
	SPAZIO
	MATERIALI
	METODO
	METE
	VERIFICA /

VALUTAZIONE

	
Individuare e affrontare una situazione problematica di natura scolastica (la regolamentazione del cambio dei posti ai tavoli) pianificando la soluzione attraverso il confronto, la discussione con il gruppo e, al termine del percorso, è consapevole delle azioni promosse per raggiungere l’obiettivo. 

Nelle formulazione di proposte risolutive utilizza conoscenze  e abilità connesse con la dimensione spazio temporale (concetti topologici, uso simboli, confronto tra distanze, unità di tempo, periodo, durata). 
	· RICONOSCIMENTO DELLA SITUAZIONE PROBLEMATICA (richiesta di modificare il posto degli alunni ai tavoli)

· INDIVIDUAZIONE DEI VINCOLI E DELLE POSSIBILITA’

· PIANIFICAZIONE DI UNA SOLUZIONE CONDIVISA: ogni lunedi’ del mese di novembre un alunno di ogni tavolo puo’ cambiare il proprio posto per la durata di una settimana

· SCELTA DI UN CRITERIO PER LA TURNAZIONE.

· PIANIFICAZIONE DEGLI SPOSTAMENTI.

· SOLUZIONE REALIZZAZIONE DEGLI SPOSTAMENTI: 

LIVELLO MOTORIO (giochi e percorsi)

Attivita’ contemporanee:

LIVELLO MANIPOLATORIO

Rappresentazione sul plastico degli spostamenti

LIVELLO GRAFICO

Rappresentazione simbolica degli spostamenti (uso frecce, piantina aula)

REALIZZAZIONE DEL PERIODO CAMBIO POSTI  (dal 8 novembre al 29 novembre 2004):

· ogni lunedì cambio dei posti

· registrazione personale, relativa alla percezione dell’esperienza, al termine di ogni settimana 

Attivita’ contemporanee:
RICOSTRUZIONE TEMPORALE CON  ATTIVITÀ PERSONALIZZATE

Attivita’ contemporanee:
TRASFERIMENTO DELLA SOLUZIONE ADOTTATA PER PIANIFICARE CAMBIAMENTI IN SITUAZIONI DI AULE IPOTETICHE


	1 ora

2 ore

1 ora

4 ore

(2 incontri)

4 settimane

4 ore

(2 incontri)

4 ore

(2 incontri)


	Aula intorno ai tavoli in cerchio

aula

Tavolone 

Tavolo spazio personale

Tavoli spazio personale

Tavolo spazio personale

Tavolone

tavolo “nascosto”

Tavolone

Tavolo spazio personale
	Lavagna

Cartelloni murali

Quaderno personale

Cartellone murale

Plastico aula 

Foto tessera alunni

Piantina aula

Cartelloni murali

Quaderno personale

Calendari turni di cambio 

posti

Piantina aula

Calendari

piantine aula

Plastico aula

Foto tessera alunni

Quaderno personale

Piantina aula


	Lavoro del gruppo classe coordinato dal docente

Lavoro di gruppo 

Lavoro a coppie

Lavoro individuale

Alunni autonomi nella gestione del periodo.

Presenza/assenza del docente.

Rapporto “faccia a faccia” per riflessione personale

Lavoro individuale Affiancamento del docente

Lavoro a coppie

Lavoro individuale
	CONOSCENZE E ABILITA’

L’alunno:

· conosce gli indicatori temporali: settimana - mesi

· conosce il significato della legenda e dei simboli

· sa cosa è un periodo

· conosce il rapporto tra realtà geografica e sua rappresentazione

L’alunno:

· legge una rappresentazione cartografica dell’aula.

· utilizza il simbolo freccia per indicare cambiamenti di posizione.

· ricostruisce il percorso vissuto (temporalmente e spazialmente)

· sa individuare periodi

· In una specifica situazione problematica proposta e simile ad una vissuta l’alunno è in grado di riprodurre la soluzione conosciuta e sperimentata supportato dalle conoscenze e dalle abilità spazio temporali acquisite.

· In una specifica situazione problematica ipotetica l’alunno è in grado di pianificare una soluzione adeguata adottando strategie conosciute o nuove supportato dalle conoscenze e dalle abilità spazio temporali acquisite.


	MODALITA’ ACCERTAMENTO CONOSCENZE E ABILITA’

Le prime attività di verifica verranno svolte individualmente in due spazi a ciò funzionali (in aula nel tavolo appartato/nascosto e nel tavolone) secondo una turnazione prestabilita.

Tempo: 3 incontri di 2 ore
Scheda individuale: completamento (legenda, simboli) piantina aula

Scheda individuale: richiesta di uso appropriato del simbolo frecce.

Ordinamento delle fasi del percorso (uso di foto, disegni, frasi) sulla linea del tempo personale

Uso linea del tempo: individuazione periodi, eventi, durate

MODALITA’ ACCERTAMENTO

COMPETENZE

Spazio: tavoli con posto personale

Tempi: 2 incontri di 2 ore

Scheda individuale: all’alunno viene richiesto di trasferire la soluzione adottata nella propria realtà scolastica per pianificare cambiamenti di posto in una situazione reale proposta e simile a quella vissuta attraverso la rappresentazione su una piantina  di un’aula e la descrizione con schemi logici utilizzando le conoscenze e le abilità spazio temporali acquisite. 

Scheda individuale: all’alunno viene richiesto di scegliere una nuova soluzione per pianificare cambiamenti di posto in una situazione ipotetica attraverso…….



Schema 3

OBIETTIVI: COMPETENZE TRASVERSALI 


OBIETTIVI STRUMENTALI : COMPETENZE DISCIPLINARI - AREA SPAZIO / TEMPORALE

schema 4 

“L’AULA SCOLASTICA  Unità di apprendimento articolata  e generativa
GIA' PUBBLICATO SULLA RIVISTA L'EDUCATORE, ANNO 2004-2005, .12
SPAZIO





ORIENTAMENTO


Sa individuare e definire la posizione di oggetti in relazione a spazi definiti  e a punti di riferimento diversi (uso concetti topologici).


Confronta la distanza di due elementi rispetto ad un punto di riferimento.


E’ consapevoli del proprio asse corporeo longitudinale (lateralizzazione simmetrica e asimmettrica)


Sa leggere, eseguire e rappresentare percorsi .





SPAZIO CODIFICATO


Sa formulare proposte di organizzazione di spazi vissuti e pianificare i comportamenti da assumere in tali spazi.


Conosce e utilizzare simboli.


Sa effettuare ingrandimenti e riduzioni


Sa rappresentare un ambiente conosciuto attraverso la riduzione, l’approssimazione e la simbolizzazione.


Sa leggere rappresentazioni cartografiche (spazi familiari, scolastici….)





SPAZIO FISICO


Conoscere le caratteristiche dell’ambiente giardino


Saper distinguere in tale ambiente elementi fisici ed antropici


Utilizzare le conoscenze relative all’ambiente giardino per operazioni di comparazione con altri ambienti











L’AULA


Unita’ di apprendimento complessa





COMPETENZE 





VERSO QUALI METE?





IN QUALI CONDIZIONI ORGANIZZATIVE?





CON CHI?





CON QUALI MEZZI?





PER CHI PROGETTARE?





COMPETENZE





AUTONOMIA


L’alunno gestisce i propri impegni scolastici, le attività di routine, i contesti socio relazionali, senza bisogno di ricorrere all’aiuto e alla sollecitazione dell’adulto


RESPONSABILITA’


L’alunno rispetta i tempi assegnati per la realizzazione di lavori e per lo svolgimento di compiti 


Gestisce in modo ordinato il materiale proprio e altrui, ed esegue con cura gli elaborati individuali e di gruppo


Prepara il materiale necessario per affrontare i diversi momenti ed impegni scolastici riordinandolo al termine delle attività


E’ consapevole dell’importanza di rispettare gli impegni assunti.


CONVIVENZA CIVILE


L’alunno è consapevole della necessità di negoziare e condividere con il gruppo le regole di comportamento


Gioca e lavora con il gruppo rispettando le regole concordate ed accettando i ruoli 


PROBLEM SOLVING


Problematizzazione: l’alunno riconosce e legge situazioni problematiche; verbalizza oralmente e per scritto la situazione problematica. Comprensione: analizza le informazioni utili. Pianificazione: formula ipotesi di soluzione; pianifica una o più azioni funzionali alla soluzione. Soluzione: utilizza le conoscenze e le abilità acquisite per risolvere un problema. Verifica: controlla l’adeguatezza delle scelte rispetto all’obiettivo prefissato








UNITA’ DI APPRENDIMENTO












































TEMPO


CRONOLOGIA


Conosce, utilizza  e costruisce costruire:


calendari (settimana, mese, anno)


linee del tempo (unità di tempo: mese e anno) per organizzare eventi


Sa cogliere la ciclicità del tempo (giornata, settimana, mesi, stagioni, conoscenza e uso dell’orologio)


Sa individuare e ordinare eventi e successioni di eventi nella storia personale


Sa individuare e ricostruire la contemporaneità di eventi relativi ad esperienze vissute, ricostruite, osservate





PERIODO


Sa individuare periodi nella storia personale


Sa operare confronti per individuare le trasformazioni in relazione ad un periodo o a periodi diversi della storia personale





EVENTO


Sa analizzare eventi di storia vissuta, ricostruita e osservata


Sa ricercare la connessione tra eventi analizzando  il rapporto di causa ed effetto





FONTE


Sa riflettere sul significato della fonte storica utilizzando l’analisi di documenti relativi alla storia personale





GIOCHI DI ORIENTAMENTO





L’AMBIENTE  SCOLASTICO: il giardino








L’OROLOGIO





 


LINEE DEL TEMPO





RELAZIONI E RUOLI


Vivere la scuola come luogo di incontro 


ATTIVITA’ EDUCATIVE E DIDATTICHE:


definizione di incarichi e ruoli (indicazione di spazi,  tempi, funzioni e rituali).


attenzione ai comportamenti personali e di gruppo nelle diverse situazioni relazionali, definite anche dall’uso degli spazi e dei tempi (io/ noi nel tavolo a quattro; io/noi durante il gioco; io/noi e l’insegnante; dialogo e confronto con  altri gruppi classe).


individuazione di comportamenti adeguati (utilizzo di un “ossevatore esterno”.


dai comportamenti alla definizione di regole condivise


 











IL TEMPO


Gestione consapevole e partecipata 


 del  tempo scuola


ATTIVITA’ EDUCATIVE E DIDATTICHE:


I calendari: strumenti per regolamentare, segnare, ricostruire il tempo monocronico e policronico.


Costruzione e uso di calendari


giornalieri, settimanali e mensili


personali e di gruppo 





Le  linee del tempo: strumenti per ordinare il tempo scolastico presente, passato, futuro.


Costruzione e uso di linee del tempo per ordinare:


la giornata scolastica (il rito dell’entrata / uscita, la ricreazione, la mensa)


le esperienze vissute 


fatti osservati





L’orologio : uno strumento per scandire il tempo personale e di gruppo 


Posizionamento di due orologi nell’aula, osservazione e uso degli orologi nelle diverse attività .





LO SPAZIO


Strutturazione dello spazio dell’aula funzionale ad un agire personale e ad un agire collettivo


ATTIVITA’ EDUCATIVE E DIDATTICHE:


organizzazione dell’aula in cinque spazi (1 - tavolo a quattro posti per attività individuali / a coppie / in gruppo; 2 - tavolo docente per momenti di colloquio / attività personalizzata; 3 - tappeto per lettura e gioco; 4 - tavolo “nascosto” a due posti per attività personalizzate / giochi di coppia / conversazioni; 5 - tavolone a sei posti in piedi per lavori di gruppo)


funzionalità arredi


definizione e condivisione regole uso degli spazi (cosa, chi, quando: calendari)


uso di simboli per regolamentare l’uso degli spazi


riduzione, approssimazione e rappresentazione dell’aula


esperienze di relazione tra tempo monocronico / spazio e materiale comune  –  tempo policronico / pluralità di spazi e materiali:  


condivisione e co-progettazione di programmi (piani di lavoro) giornalieri / settimanali


uso di materaili e strumenti per attività personali (schedari autocorrettivi)














� Cfr Cesare Scurati, Un nuovo curricolo nella scuola elementare, La Scuola, Brescia, 1977.


� ”Se dovessi condensare in un unico principio l’intera psicologia dell’educazione direi che il singolo fattore più importante che influenza l’apprendimento sono le conoscenze che lo studente già possiede accertatele e comportatevi in conformità nel vostro insegnamento.” (Ausubel, Educazione e processi cognitivi: Guida pscicologica per insegnanti, Franco Angeli, Milano, 1998 / 1968)


� L’UA è stata realizzata in una classe seconda di scuola primaria composta da 16 alunni.  L’aula in cui si svolgono le attività è organizzata in una pluralità di spazi, tra questi quattro tavoli con quattro posti assegnati ciascuno ad un alunno e corrispondenti a gruppi fissi che condividono materiali e oggetti. Un’organizzazione tuttavia flessibile al cui interno è stato possibile sperimentare modalità relazionali e raggruppamenti diversi in periodi prestabiliti secondo una progettazione condivisa. L’UA in questione documenta l’organizzazione di uno di questi periodi.


�“E’ compito esclusivo di ogni scuola autonoma e dei docenti, infatti, nel concreto della propria storia e del territorio, assumersi la libertà di mediare, interpretare, ordinare, distribuire ed organizzare gli obiettivi specifici di apprendimento negli obiettivi formativi, nei contenuti, nei metodi e nelle verifiche delle unità di apprendimento…” (Indicazioni Nazionali Piani di Studio Personalizzati per la Scuola Primaria)


� E. Shein parla di tempo <<policronico>> (“una specie di spazio definito più da quanto si realizza che da un orologio e all’interno del quale si possono fare molte cose contemporaneamente”), un tempo che si differenzia da quello <<monocronico>> (“una striscia lineare divisibile all’infinito che può essere suddivisa in appuntamenti o in altri comparti, all’interno dei quali si può fare solo una cosa alla volta”). E.Shein, Cultura d’azienda e leadership, Guerrini e Associati, Milano, 1990, p.107 / 108.


� “(…) le UA si fondano su un intero di apprendimento articolabile al suo interno: l’intero deve essere prospettato come compito identico per tutti, ciò che può essere personalizzato è l’acquisizione delle conoscenze, delle abilità e dei comportamenti utili alla concretizzazione dell’intero” (E. Puricelli, Unità di apprendimento, Voci della Scuola, Tecnodid, anno 2003)














